
«Se non si vuole lasciare degenerare la
situazione più di quanto questa non sia
già degenerata, c’è una sola cosa seria
da fare: sospendere il congresso e fare
una consultazione vera sull’accordo sul-
la rappresentanza sindacale», siglato lo
scorso 10 gennaio da Cgil, Cisl, Uil e
Confindustria. Va dritto al punto, Mau-
rizio Landini, leader nazionale della
Fiom, strappando un fragoroso applau-
so alla platea di delegati metalmeccani-
ci riunita a Bologna per l’attivo emilia-
no-romagnolo. Un messaggio che ha un
interlocutore ben preciso, la segretaria
generale Cgil, Susanna Camusso, e che
necessita «una risposta immediata», in-
calza Landini.

Altrimenti, questo è il pensiero del
numero uno delle tute blu, «significhe-
rebbe violare lo statuto della Cgil. Non è
previsto, infatti, che sia un congresso
(fissato per i prossimi 6,7,8 maggio,
ndr) a ratificare l’intesa siglata. Serve
una consultazione chiara con assem-
blee tra tutti i lavoratori e le lavoratrici
iscritti alla Cgil: saranno loro a decidere
se confermare o ritirare la firma. Io so-
no pronto ad accettare il risultato». Se
questa consultazione «non si farà - os-
serva Landini -, io rispondo ai me-
talmeccanici e a nessun altro». L’accor-
do viene contestato dalla Fiom in quan-
to «limita le libertà sindacali, dando tra
l’altro la possibilità di sanzionare i dele-
gati», è l’accusa. Il testo, però, ha avuto
già l’ok del direttivo Cgil, con 95 «sì»,
contro i 13 consensi all’emendamento
sostenuto dalla sigla dei metalmeccani-
ci. Ed è proprio quella votazione che vie-
ne considerata dai vertici del sindacato
di Corso d’Italia la risposta migliore
all’assalto della Fiom.

LAREPLICA DICAMUSSO
Lo ribadisce la stessa Camusso in sera-
ta, ospite del congresso di Sel a Riccio-
ne. Dove, tra l’altro, si è visto anche il
leader delle tute blu. «Landini sa bene
che questa discussione al direttivo na-
zionale è stata fatta - spiega il segretario
Cgil, chiudendo la porta alla proposta
dei metalmeccanici -. Il direttivo, che è
il luogo della decisione, ha deciso che il
congresso continua e che nelle assem-
blee si discute».

Lo scontro sulla democrazia interna,
insomma, si fa rovente. Non è un caso
che l’affondo arrivi in Emilia-Romagna,
forse la regione dove la Fiom è più forte
nelle fabbriche. Non è un caso neppure
che sia Bruno Papignani, segretario re-
gionale delle tute blu che pochi giorni fa
aveva paragonato la democrazia inter-
na al sindacato come «degna di Kim
Il-Sung», ad alzare ancora di più il tiro,
fino a chiedere la testa di Camusso.

«Con l’accordo del 10 gennaio e con il
suo atteggiamento - attacca Papignani
dal palco -, noi dovremmo dire che la
nostra segretaria è inadeguata al ruolo
che ricopre». Una bordata accolta dalla
platea con uno scroscio di applausi,
mentre molti gridano «bravo». Più tar-
di, Landini frena: «Camusso non è in di-
scussione, io critico le politiche della se-
gretaria generale Cgil. Questa cosa di
personalizzare lo scontro è fuorviante
per i lavoratori». Ma la sostanza della

giornata e dell’avviso al sindacato-ma-
dre non cambia.

Al tavolo dei relatori, insieme a Lan-
dini, ci sono il segretario regionale
dell’Emilia-Romagna, Vincenzo Colla, e
Danilo Gruppi, l’omologo bolognese.
Impietriti, come conferma più tardi lo
stesso Gruppi, che era seduto in platea:
«Un clima così non mi è mai capitato di

affrontarlo. Quella è la nostra gente, è
un campanello di allarme forte. Sta an-
dando in scena una guerra nel gruppo
dirigente della Cgil, nel momento in cui
la crisi morde di più: dovremmo spende-
re le nostre energie per alleviare la soffe-
renza sociale, non per discussioni auto-
referenziali». Colla va oltre, e di fatto si
smarca un po’ da quanto stabilito lo

scorso 10 gennaio a Roma. La scarsa di-
scussione sull’intesa è stato un «errore
tragico», tanto che «Landini e altri se-
gretari confederali ne hanno appreso i
contenuti dal sito». Poi, l’invito ad ab-
bassare i toni. Ma Colla - che non manca
di criticare le parole di Papignani - vie-
ne interrotto più volte dai delegati, che
lo contestano («Vai in fabbrica»). Abba-
stanza scontato che, tra i delegati ser-
peggi l’ipotesi di scissione dalla Cgil. Ma
Landini, pur rivendicando di «agire
sempre a viso aperto», chiude il capito-
lo: «la Fiom non uscirà mai dalla Cgil».

In serata, poi, si sono espressi anche
altri segretari confederali, in linea con
la Camusso. Agostino Megale, numero
uno dei bancari Fisac Cgil, invita Landi-
ni «ad attenersi alle decisioni prese dal
direttivo» e a «superare le divisioni»,
consentendo «quel congresso unitario
che abbiamo annunciato». Per Stefania
Crogi, segretaria generale della Flai,
«chi chiede la sospensione del congres-
so non può pensare che le regole demo-
cratiche valgano a corrente alternata».
Per Walter Schiavella, segretario della
Fillea: «Quanto accaduto all’attivo dei
quadri e delegati Fiom dell’Emilia Ro-
magna, è il sintomo preoccupante che si
sta passando il segno».

Sono molti, sono qualificati e alcuni lavo-
rano pure per le Università, gli istituti di
cultura o le multinazionali con sede in
Italia. Ma sono invisibili. Almeno agli oc-
chi del ministero dell’Istruzione. Eppu-
re gli insegnanti di italiano per stranieri
L2/Ls (si chiamano così: L2 sta per se-
conda lingua, Ls per lingua straniera)
esistono da tanti anni e sono arrivati or-
mai anche al cinema con «La mia clas-
se», un film di Daniele Gaglianone con
Valerio Mastandrea nei panni di chi inse-
gna la lingua per migliorare l’integrazio-
ne.

Per farsi vedere, contarsi e chiedere
di essere riconosciuti professionalmen-
te, si stanno riunendo in gruppi e asso-
ciazioni. E hanno lanciato una petizione

che in poco tempo ha raccolto quasi sei-
mila firme. Chiedono il «riconoscimento
ufficiale della professione di insegnante
di italiano L2/LS da parte del Miur» e
«una certificazione univoca che attesti
tutte le nostre qualifiche». Che sono nu-
merose. Le certificazioni si chiamano Di-
tals, Cedils, Dils-pg, ma esistono anche
corsi post laurea e master. «È una profes-
sione nata quasi spontaneamente, alcu-
ni tra i primi non erano nemmeno lau-
reati», racconta Carlo Guastalla, inse-
gnante e autore di manuali didattici.
«Una delle prime scuole a breve compi-
rà quarant’anni. Il boom però c’è stato
quando le università per stranieri di Pe-
rugia e Siena hanno lanciato i primi cor-
si per insegnare ad insegnare la lingua.
Oggi l’offerta formativa è enorme, man-
ca il riconoscimento da parte della scuo-
la pubblica». Eppure quando tra il 2006

e il 2008 il ministro dell’Istruzione del
governo Prodi era Fabio Mussi, il ricono-
scimento degli insegnanti L2/Ls sembra-
va all’ordine del giorno. Tanto che, per
arrivare prima delle altre l’Università
Ca’ Foscari di Venezia aveva organizza-
to una Ssis specifica (Ssis erano le scuole
per la formazione degli insegnanti). Vi
parteciparono per due anni sessanta lau-
reati da tutta Italia, pagando rette e stu-
di, ma alla vigilia dell’esame si videro
sbattere le porte in faccia. Il governo era
cambiato e l’istituzione della classe di in-
segnamento, che con Mussi sembrava
imminente, con il ministro Gelmini non
arrivò. Così, grazie anche al pasticciac-
cio della Ca’ Foscari vagano sessanta in-
segnanti quasi abilitati per una classe di
concorso che non esiste. Nel frattempo,
visto che di loro ci sarebbe bisogno, si
sente dire che i Comuni affidino a profes-

sori in pensione e volontari i corsi di alfa-
betizzazione di cui necessitano bambini
e cittadini stranieri. È accaduto a Bre-
scia e a Bologna. Lodevoli iniziative di
volontariato, agli occhi di chi non ha
competenze di insegnamento agli stra-
nieri. Errori da matita blu, per gli inse-
gnanti di italiano L2/Ls. «Innanzitutto si
fa un danno di tipo economico, perché si
fa lavorare chi è in pensione al posto di
chi è precario e qualificato», dice An-
drea Meccia, che fa parte del gruppo na-
to insieme al blog http://riconoscimentoita-
lianol2ls.wordpress.com/. «Ma si fa un dan-
no anche agli studenti, perché sono se-
guiti da insegnanti senza alcuna compe-
tenza». Tecniche, esperienza e un corret-
to «approccio comunicativo», ovvero «la
capacità di comunicare in lingua italia-
na a una pluralità di persone che non
condivide la una lingua comune».

Landini vuole sospendere
il congresso della Cgil

Il segretario della Fiom Maurizio Landini, durante il direttivo a Bologna FOTO DIRE
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La Fiat come la Opel. Ma non per il
numero di modelli prodotti o per gli
stipendi dei lavoratori. Nulla di tutto
questo. Il Lingotto vuole prendere a
modello i cugini tedeschi solo per il
blocco di tre anni della contrattazio-
ne salariale: l’azienda, per bocca del
responsabile relazioni industriali
Pietro De Biasi, vorrebbe rimandare
a tempi migliori gli aumenti, come
fatto da altre case automobilistiche
europee (anche Renault e Pegeout)
in questi anni di crisi del mercato.
L'azienda ha rilevato che nel 2013
Fiat Auto ha registrato 32.088.000
ore di cassa integrazione e nel 2014
la situazione non migliorerà tantissi-
mo, mentre si fa sentire lo sforzo
economico per l’acquisizione del
pacchetto Veba per la fusione con
Chrysler. Una posizione che non è
andata giù nemmeno ai sindacati fir-
matari. E che rischia di allungare i
tempi del rinnovo del contratto, che
ieri ha visto l’ennesimo incontro in-
terlocutorio a Torino. Fim, Uilm,
Ugl e Fismic comprendendo la situa-
zione difficile del mercato dell’auto
europeo, ma attendono una risposta
positiva sulla richiesta avanzata di
un aumento: 90 euro per il biennio
2014-2015. Come ha spiegato Ferdi-
nando Uliano (Fim), «rispetto al pas-
sato Fiat ha davanti prospettive me-
no critiche, dopo l’imminente fusio-
ne con Chrysler e alla luce del piano
di investimenti sugli stabilimenti ita-
liani. Per questo non si può pensare
che non ci sia una soluzione salaria-
le». «Devono essere ridiscussi anco-
ra dei punti riguardanti il profilo
normativo, ma serve soprattutto
uno sforzo comune per arrivare a
dei risultati sul piano economico»,
dichiara Antonio D’Anolfo (Ugl).

TUTTI INATTESADI MARCHIONNE
Tutti però attendono l’incontro di
mercoledì prossimo (29 gennaio).
Quando Sergio Marchionne incon-
trerà Bonanni, Angeletti e Centrella
I sindacati, come ha spiegato Eros
Panicali (Uilm), si attendono «preci-
sazioni sugli stabilimenti italiani:
sull'avvio di Mirafiori e sugli investi-
menti a Cassino». Nessuno dei sinda-
calisti si attende un’anticipazione
del piano industriale della Fiat, che
verrà comunicato dal Lingotto a fi-
ne aprile inizio maggio, ma come ha
spiegato Uliano «chiederemo di ac-
celerare le tempistiche della parten-
za di Mirafiori e chiederemo detta-
gli sulle prospettive dello stabilimen-
to di Cassino», dove la cassa integra-
zione ordinaria scadrà il 28 feb-
braio.

Contratto,
la Fiat dice:
«Non ci sono
i soldi»
MASSIMOFRANCHI
Twitter@MassimoFranchi

INDAGINEMPS

PresidentedellaFondazione inProcura
Lapresidente dellaFondazioneMonte
Paschidi Siena ,Antonella Mansi, è
statasentita ieripresso la Procuradi
Siena, inmerito all'indagineche lei
stessaaveva fatto partire, dopouna
denunciacontro ignoti, inseguito alla
pubblicazionedi informazioni riservate
sulpacchettoazionariodel 33,5%della
bancadetenuto dallaFondazione. Le
notizieavevanoprovocato sensibili
effetti sui corsidi Borsadei titoloMps.
Intanto la terzasezionedel Tardel
Lazioha bocciato la richiestadi
sospensionedellamultada circa

541milaeuro inflittada Banca d'Italia
all'examministratoredelegato diMps,
GiuseppeMussari, relativamenteal
prestitoFreshda unmiliardo con cui
vennefinanziato inparte l'acquistodi
Antonveneta.Allostesso tempo
tuttavia il tribunalesospende il giudizio
inattesadellaConsulta sulla
costituzionalitàdellenorme che
attribuisconoesclusivamenteal Tar la
giurisdizione in materia di sanzioni
pecuniarie inflitte da Banca d'Italia.
Unaquestionesollevata dallostesso
Tar.

Italiano per stranieri, la lotta degli «insegnanti invisibili»
GIUSEPPEVESPO
g.vespo@gmail.com
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